	Toglieteci pure questo

	

	Gianni Seccia*
Toglieteci pure questo. 
Ci sono momenti in cui un quotidiano di partito o di un'area politica diventa un riferimento non solo per i relativi iscritti e militanti, ma per una moltitudine di persone eterogenee tra loro, "insospettabili" politicamente e spesso neofiti di letture per così dire schierate. Seguendo fin dal primo momento la vertenza Eutelia al fianco dei lavoratori e delle lavoratrici, ho visto divenire quotidiani come Liberazione , ma a dire il vero anche il manifesto , momenti di lettura e discussione collettiva, spunti per analisi o semplicemente per confermare le proprie convinzioni. Questo è successo perché il pregio e la capacità di chi vi scrive non è quella di fare semplicemente cronaca (il che per altri quotidiani sarebbe già un sogno) ma di analizzare, di indagare, di provare a dare un contributo e non per ultimo quello di creare e riportare emozioni. Sin dal primo articolo riguardante le denunce su tutto ciò che succedeva in Eutelia, fino alle innumerevoli battaglie messe in campo dai lavoratori e dal loro sindacato, Liberazione ha avuto questa capacità. Che dire infatti dell'idea avuta il giorno in cui il tribunale fallimentare di Roma decretava lo stato di insolvenza di Agile, ex Eutelia, di far scrivere l'editoriale in prima pagina proprio agli stessi lavoratori che presidiavano il tribunale? Geniale e unica! Questa capacità e questa unicità non può morire, si possono mettere i bavagli alla stampa in molti modi, quello di negarle i fondi pubblici è uno di essi. Il più efficace per l'informazione, oggi purtroppo di nicchia, ma la più esposta alla denuncia e al tentare di dar voce a chi troppo spesso è assente dai mass media o c'è solo in cronaca. Ma a quel punto è troppo tardi.
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